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1. PREMESSE 

Il presente studio esamina la fattibilità ambientale degli interventi volti a riqualificare il sistema di 

raccolta dei reflui nel bacino del lago di Garda, interessando i comuni della sponda di Verona. Il 

sistema è suddiviso in due sottosistemi differenti: Alto Lago e Basso Lago, per le problematiche 

riscontrate e per la differente configurazione orografica. LôAlto Lago coinvolge da Nord a Sud i 

comuni di Malcesine, Brenzone sul Garda e Torri del Benaco; il Basso Lago invece i comuni di Garda, 

Bardolino, Lazise, Castelnuovo del Garda e Peschiera del Garda.  

2. CONTENUTI ED ARTICOLA ZIONE DELLO STUDIO  

Il presente studio di fattibilità ambientale, in accordo con quanto riportato nellôart. 20 del D.P.R. 

207/2010 ñRegolamento di esecuzione e attuazione del D.Lgs. 163/2006 recante Codice dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle Direttive 2004/17/CE e 2004/18/CEò, 

risulta costituito da: 

Á un quadro di riferimento programmatico nel quale viene verificata la compatibilità degli interventi 

di progetto con gli atti di pianificazione e programmazione insistenti sul territorio in esame; 

Á un quadro di riferimento ambientale che descrive lo stato dei luoghi e delle componenti sottoposte 

ad impatto quali lôatmosfera, lôambiente idrico, il suolo e il sottosuolo, la vegetazione e la fauna, 

la viabilità e la sicurezza idraulica; 

Á la valutazione dei prevedibili effetti sulle componenti ambientali e gli interventi necessari alla loro 

mitigazione, con conclusioni finali sulla sostenibilit¨ ambientale dellôopera proposta. 

 

3. LA VALENZA AMBIENTAL E COME CRITERIO GUID A NELLE 

DECISIONI DI PROGETT O 

Il criterio principe nelle scelte di progetto relativo al sistema fognario in esame è stato quello del 

miglioramento ambientale del Lago di Garda (obiettivo principale del progetto) coniugato con la 

minimizzazione degli impatti dovuti alla costruzione delle opere. 

Si ritiene quindi, prima di entrare nel merito delle analisi svolte per la fattibilità ambientale, di 

riassumere quali sono stati i criteri che hanno guidato la progettazione, quali i risultati attesi (in termini 

di impatti positivi per lôambiente) e quali impatti, comunque contenuti entro termini accettabili, le 

opere previste possono comportare. 

Si vuole qui fornire una indicazione quali-quantitativa dei carichi residui sversati in lago nelle seguenti 

configurazioni: 

Á stato attuale; 

Á stato di progetto; 

Á nellôipotesi alternativa, valutata in fase di stesura del progetto preliminare, di inserimento di un 

nuovo impianto di depurazione a Brancolino. 

Prima di tutto, si vuole precisare come in fase di progettazione preliminare fosse scaturita la 

preferibilit¨ di collettare tutti i reflui dalla sponda veneta del Lago allôunico depuratore di Peschiera 

del Garda, ritenendo non conveniente ambientalmente lôinserimento di un nuovo depuratore a 

Brancolino. 

Le scelte progettuali qui effettuate, oltre a dare forte evidenza della necessità di intervenire per 

risolvere le problematiche dello stato di fatto, rafforzano lôipotesi di collettamento al depuratore di 

Peschiera del Garda in quanto il progetto in oggetto, in virtù del dimensionamento operato per gli 
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sfiori, prevede di collettare fino a Brancolino una portata maggiore di quella indicata per norma (pari a 

5Qm) in quanto gli sfioratori sono stati dimensionati per entrare in funzione per valori di portata 

superiori a 8Qm. Questo significa che in caso di pioggia ed entrata in funzione degli sfioratori la 

norma prevede che essi comincino a scaricare con 5Qm cioè quando la diluizione in fognatura p.e. per 

lôazoto raggiunge valori intorno a 10mg/litro (mediamente il carico di azoto si considera intorno a 50 

mg/litro). Le opere previste in progetto cominciano a scaricare quando la diluizione è inferiore a 6-7 

mg/litro con una diminuzione del carico di inquinati sversati in Lago di una valore inferiore a più del 

30% rispetto a quello fissato dalle normative.  

Infine lôultimo sfioratore previsto a Brancolino, che sfiora le portate eccedenti le 5Qm come prevede la 

norma, è dotato (tra i pochi in Italia) di una linea di grigliatura, dissabbiatura e filtrazione, permette un 

ulteriore abbattimento di inquinanti molto al di sopra di quanto indicato dalla normativa vigente. 

Quindi il carico residuo di inquinamento sversato nel lago con un progetto come quello oggetto della 

presente è di gran lunga inferiore a quello che si potrebbe attuare con un sistema definito ña normaò 

con collettamento e nuovo impianto di depurazione a Brancolino. 

Si precisa infine che, confermando il recapito delle acque nere allôimpianto di depurazione di 

Peschiera del Garda, a Brancolino non si ha lo sversamento in lago del carico residuo (5-10% del 

carico totale) conseguente alla costruzione di un nuovo impianto. 

Si riporta nella Tabella seguente una sintesi di raffronto dei carichi sversati in Lago nelle 

configurazioni esaminate. 

EVENTO 

CARICO RESIDUO SVERSATO A LAGO  

 

Configurazione attuale 

 

Configurazione di progetto 
 

Raccolta, collettamento e 

trattamento dei reflui al 

depuratore di Peschiera del 

Garda 

 

Con nuovo impianto di 

depurazione a Brancolino 

Raccolta, collettamento e 

trattamento dei reflui  

dellôAlto Lago mediante 

costruzione di un nuovo 

impianto di depurazione a 

Brancolino 

Raccolta, collettamento e 

trattamento dei reflui del 

Basso Lago al depuratore 

di Peschiera del Garda 

 

IN TEMPO SECCO 

 

0% 

Criticità: 

1. Presenza di acque parassite 

 

0% 

 

5-10% DEL CARICO 

GENERATO 

IN TEMPO DI 

PIOGGIA 

SFIORATORI IN LINEA - 

PORTATA DI SFIORO: > 5Qm 

Trattamenti:  

1. Nessuno 

 

 

 

ULTIMO SFIORO 

(BRANCOLINO): PORTATA 

DI SFIORO: > 5Qm  

Trattamenti:  

2. Nessuno 

 

Criticità: 

1. Presenza di acque parassite 

SFIORATORI IN LINEA - 

PORTATA DI SFIORO: > 8Qm 

Trattamenti:  

1. Accumulo acque di prima 

pioggia e successivo invio al 

trattamento; 

2. Grigliatura. 

 

ULTIMO SFIORO 

(BRANCOLINO): PORTATA DI 

SFIORO: > 5Qm  

Trattamenti:  

1. Grigliatura; 

2. Dissabbiatura; 

3. Filtrazione 

SFIORATORI IN LINEA - 

PORTATA DI SFIORO: > 5Qm 

Trattamenti: 

1. Grigliatura. 

 

 

 

IMPIANTO DI 

DEPURAZIONE 

Trattamento e scarico del carico 

generato 
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3.1 LE CONSIDERAZIONI  AMBIENTALI CHE HANNO  PORTATO ALLA SCELTA DEL 

TRACCIATO  

Alcuni tratti del tracciato sono stati previsti in adiacenza al Lago in quanto un percorso lungo la S.R. 

249 ñGardesanaò avrebbe comportato: 

Á Enormi consumi energetici che si riflettono non solo in costi, ma soprattutto ambientalmente come 

spreco di risorse; sulle base delle valutazioni progettuali effettuate, il tracciato di progetto lungo 

Lago piuttosto che lungo la SR ñ249ò consente un risparmio energetico annuo stimato in circa 

572.000 kWh pari ad un risparmio di 107 tep (tonnellate equivalenti di petrolio - Delibera EEN 

3/08 del 20-03-2008 dellôAutorit¨ per l'Energia Elettrica e il Gas); 

Á Pesanti impatti sul traffico, soprattutto in termini di rilascio di inquinanti da parte dei veicoli che a 

causa dei lavori avrebbero dovuto sopportare lunghi tempi di attesa per passaggi di gran lunga 

superiori a quelli ñnormaliò (si è stimato circa un incremento del 30% dei tempi di percorrenza). 

Ci¸ significa che i rilasci di inquinanti da parte dei veicoli nellôambiente sarebbero aumentati del 

30% rispetto alla situazione attuale, durante la fase delle lavorazioni in strada; 

Á Approvvigionamento di ingenti quantitativi di materiale di cava misto a cemento/calce (circa 

30.000,0 mc) e conglomerato bituminoso (circa 18.000,0 mc) per la ricostruzione della sezione di 

scavo e ripristini stradali lungo la SR ñ249ò (come da prescrizioni di Veneto Strade) con 

conseguente incremento del traffico per trasporto e allontanamento del materiale in esubero da 

conferire a discarica o in altro sito di destinazione, e conseguente sottrazione di suolo per lo 

stoccaggio delle terre di risulta.  

Per tali motivi si ¯ minimizzata la previsione di sedime della fognatura in S.R. 249 ñGardesanaò. 

Si precisa inoltre la necessità di intervenire sulle condotte esistenti, in fregio al Lago, talmente 

degradate da rendere lôattuale sistema fognario particolarmente permeabile allôacqua di lago e 

viceversa (vedi Capitolo 1). 

3.2 LA GARANZIA SULLA IMP ERMEABILITÀ DELLE TU BAZIONI  

Poich® dallo studio dei tracciati ¯ risultato necessario in alcune tratte prevedere la tubazione ña 

contattoò con le acque di Lago, sono stati adottati materiali ed accorgimenti che rendono 

completamente impermeabile il sistema allôaggressivit¨ dei liquami e quindi perfettamente inseribile in 

tali contesti. 

 
Tubazioni in ghisa sferoidale 

Per le condotte in pressione e le condotte a gravità dellôAlto Lago la scelta è ricaduta principalmente 

sulle tubazioni in ghisa: in base alle prestazioni richieste la ghisa offre garanzie di resistenza agli 

agenti aggressivi tipici delle reti fognarie; durabilità; tenuta idraulica sia alle pressioni esterne (sotto 

falda) sia a quelle interne; facilità di posa; bassa manutenzione. 
Tubazioni e Ispezioni monoblocco in vetroresina 

Per il rifacimento del collettore esistente a gravità del Basso Lago in base alle prestazioni richieste la 

scelta è ricaduta in tubazioni in vetroresina caratterizzate da un elevata resistenza alla corrosione. Le 

tubazioni offrono bassi coefficienti di scabrezza e favoriscono il deflusso dei reflui mantenendo nel 

tempo le loro proprietà. La scelta di questo tipo di condotte è inoltre legata alla riduzione del numero 

di giunti e dei tempi di posa grazie al peso contenuto. Per le ispezioni si è scelto di ricorrere a 

monoblocchi in vetroresina per avere maggiori garanzie di tenuta idraulica e per le caratteristiche di 
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resistenza alla corrosione sia allôinterno che allôesterno; risultano inoltre di semplice e rapida 

installazione, riducendo i tempi di posa; sono a perfetta tenuta idraulica in quanto costituiti da un unico 

elemento. 
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Parte I 
Verifica della compatibilità pianificatoria e vincolistica 
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1. GLI STRUMENTI DELLA PIANIFICAZIONE URBAN ISTICA 

TERRITORIALE  

1.1 GLI STRUMENTI DELLA P IANIFICAZIONE TERRIT ORIALE DI LIVELLO 

REGIONALE  

1.1.1 Il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) 

La pianificazione territoriale regionale si esplicita nel Piano Territoriale Regionale di Coordinamento 

(P.T.R.C.), che costituisce il quadro di riferimento per la pianificazione locale, in conformità con le 

indicazioni della programmazione socioeconomica (Piano Regionale di Sviluppo). Il P.T.R.C. ha il 

fine di delineare gli obiettivi e le linee principali di organizzazione del territorio regionale, nonché le 

strategie e le azioni volte alla loro realizzazione. In particolare, questo strumento ñdisciplinaò le forme 

di tutela, valorizzazione e riqualificazione del territorio. 

I diversi aspetti pianificatori individuati dal Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.), 

approvato con D.G.R. n. 250 del 13 dicembre 1991, sono sintetizzati nelle tavole ad esso collegate che 

nel seguito analizzeremo nel dettaglio. 

1.1.1.1 Difesa del suolo e degli insediamenti ï Tavola 1 

Con riferimento alla Tavola 1 del P.T.R.C. ñDifesa del suolo e degli insediamentiò si osserva che gli 

interventi ricadono parzialmente allôinterno delle Zone sottoposte a Vincolo Idrogeologico (Art. 7 

N.d.A. - R.D.L. 31.12.1923 N. 3297) e delle Zone a rischio sismico (Art. 9 N.d.A. Comuni inclusi 

negli elenchi di cui alla L 02.02.1974 N. 64 e D.M. 14.05.1982), anche se sarà opportuno effettuare 

una verifica con riferimento agli strumenti pianificatori di ordine inferiori caratterizzati da un maggior 

dettaglio. Si riporta nel seguito il contenuto degli Artt. 7 e 9 delle Norme di Attuazione del Piano 

relative alle aree sottoposte a tali vincoli. 

Articolo 7 - Direttive in materia di difesa del suolo. 

Nelle zone sottoposte a vincolo idrogeologico, ai sensi del R.D.L. 

30.12.1923 n. 3267, individuate negli elaborati nn.1 e 10 di 

progetto, al fine di salvaguardare la sicurezza di cose e persone e 

prevenire ogni alterazione della stabilità dell'ambiente fisico e 

naturale, gli strumenti territoriali e urbanistici prevedono 

destinazioni d'uso del suolo e ogni altro provvedimento volto a 

ridurre il rischio e i danni agli enti derivanti dal dissesto. 

A monte del dissesto, la difesa "attiva" si attua garantendo 

destinazioni del suolo funzionali a un programma organico di 

difesa del suolo e un uso plurimo (idraulico, agricolo-forestale, 

turistico) predisponendo interventi finalizzati alla prevenzione 

(bacini di contenimento delle piene, aree di rimboschimento, 

opere di sistemazione idrogeologica e di sistemazione idraulico-

forestale, cura e manutenzione del bosco, lavori di stabilizzazione 

delle aree di rimboschimento e dei versanti, pulizia degli alvei e 

ricomposizione ambiente, ecc.) e stabilendo inoltre, nelle diverse 

aree, i limiti entro i quali l'intervento dell'uomo dev'essere 

contenuto per non produrre danni irreversibili. 

A valle, la difesa "passiva" dal dissesto va perseguita tra l'altro 

impedendo ogni nuovo sviluppo di insediamenti, di impianti e di 

opere pubbliche nelle aree in cui il rischio è maggiore e più 

difficilmente eliminabile. 

Direttive per le Province 

Le Province provvedono, sulla base degli studi e di metodologie 

unificate regionali, a delimitare le seguenti aree: 

a. aree molto instabili  

in esse ogni intervento di trasformazione, per le particolari 

caratteristiche geologiche, geomorfologiche ed idrogeologiche, 

può causare eventi di pericolo o danni gravi o irreparabili. In 

dette aree è vietata ogni opera di trasformazione urbanistica ed 

edilizia, fatte salve quelle inerenti alla difesa ed il consolidamento 

del suolo e del sottosuolo. Gli edifici e le infrastrutture esistenti, 

qualora confermati nell'uso, sono dotati di idonee difese atte a 

prevenire i danni conseguenti alla loro localizzazione. 
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Figura 1: Estratto della Tavola 1 - Difesa del suolo e degli insediamenti ï del P.T.R.C. e ubicazione dellôarea di studio (ns. elaborazione) da tav. 1 

del P.T.R.C. (Posocco, Guardalben et al. 1993)). 
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Le eventuali opere di trasformazione dell'assetto colturale in atto 

sono autorizzate dal Dipartimento regionale per l'Economia 

Montana e le Foreste, che può imporre le particolari prescrizioni 

necessarie a conseguire le finalità di tutela del presente articolo. 

Negli insediamenti posti nelle vicinanze delle aree di cui alla 

presente lettera, in quanto possono essere interessati da eventi di 

pericolo o di danno causati da movimenti franosi dei terreni 

medesimi, sono attuati interventi cautelativi ai sensi del Titolo III° 

della L.R. 27.11.1984, n.58. 

b. aree instabili 

in esse qualsiasi alterazione dell'attuale assetto, a cause degli 

aspetti vegetazionali e delle condizioni geotecniche e 

geomeccaniche scadenti o della pendenza o della elevata 

permeabilità e/o suscettibilità di esondazione, può essere causa di 

pericolo o danno; in tali aree i P.T.P. definiscono le opere 

tecniche di trasformazione territoriale ammesse. 

Nei Piani Territoriali Provinciali estesi anche solo a parte del 

territorio provinciale, sono indicati i modi di utilizzo delle aree di 

cui al presente articolo con riferimento anche agli assetti 

colturali; sono indicate altresì le principali opere di 

consolidamento e di prevenzione dai dissesti. 

Direttive per i Comuni 

Le previsioni urbanistiche e la localizzazione delle opere di 

competenza dei Comuni sono individuate in zone diverse da quelle 

dei precedenti punti a e b. 

I progetti che riguardano opere e manufatti che insistono su tali 

aree sono accompagnati da una relazione tecnica che metta in 

luce le misure atte a prevenire ogni pericolo o danno e 

autorizzati, per quanto di competenza, dall'Ufficio del Genio 

Civile, nel rispetto delle prescrizioni di cui ai punti a e b. 

Nella formazione dei nuovi strumenti urbanistici generali ed 

attuativi e nella revisione di quelli esistenti, i Comuni e le 

Comunità Montane adeguano le previsioni alle disposizioni e alla 

delimitazione, effettuata dalle Province, delle aree di cui ai 

precedenti punti a e b ed alle conseguenti disposizioni normative. 

Gli Enti suddetti possono in tale sede proporre, sulla base di più 

dettagliate perizie tecniche, geotermiche e idrogeologiche, 

modificazioni dei perimetri delle aree delimitate dalle Province e 

introdurre ulteriori specificazioni regolamentari. 

In assenza degli adempimenti provinciali indicati ai commi 

precedenti i Comuni, in sede di formazione o revisione dei Piani 

Regolatori Generali, provvedono ad individuare le zone dove la 

presenza di situazioni di rischio postula divieti oppure 

condizionamenti all'edificazione, secondo i criteri e le indicazioni 

derivanti dalle indagini geologiche previste dalla Deliberazione 

G.R. n. 2705 del 24.5.1983, e stabiliscono tali divieti o 

condizionamenti. 

Nelle more di formazione del P.T.P., i Comuni, nella redazione 

degli strumenti urbanistici generali stabiliscono le limitazioni 

delle opere realizzabili nelle aree per le quali le condizioni di 

fatto esistenti e i risultati di studi preliminari configurino 

situazioni di instabilità. 

Articolo 9 - Direttive per le zone a rischio sismico. 

Le zone a rischio sismico riguardano il territorio dei Comuni 

inclusi nell'elenco di cui alla L. 2.2.1974, n.64 e individuate nella 

tav. n. 1 di progetto. 

In dette zone si osservano le prescrizioni di cui alla predetta 

legge, nonché le disposizioni contenute nel D.M. 3.3.1975, n. 39 e 

successive modificazioni ed integrazioni. 

In coerenza con la vigente legislazione statale e regionale e con le 

direttive sopra citate, la Giunta regionale identifica, in ordine al 

patrimonio edilizio esistente e ai caratteri geologici di zona, le 

tipologie costruttive ed edilizie esposte a maggiori rischi in caso 

di evento sismico e definisce le relative norme di cui alla legge 

regionale 16/08/1984, n.42. 

Le disposizioni relative sono recepite negli strumenti urbanistici 

comunali, inclusi i regolamenti edilizi. 

I Comuni, anche sulla base delle indicazioni di cui sopra 

provvedono ad eseguire il censimento degli edifici che ricadono 

nelle categorie di maggiore rischio per ragioni costruttive o di 

localizzazione. 

Tale censimento va altresì utilizzato per predisporre programmi 

di consolidamento e restauro del patrimonio edilizio esistente, 

nonché i Piani di intervento della Protezione Civile.(Posocco, 

Guardalben et al. 1993) 

 

1.1.1.2 Ambiti naturalistico-ambientali e paesaggistici di livello regionale ï Tavola 2 

Dallôesame della Tavola 2 ñAmbiti naturalistico - ambientali e paesaggistici di livello regionaleò si 

osserva che gli interventi interessano alcune Aree di Tutela Paesaggistica ai sensi delle L. 1497/39 e L. 

43/1985 (Art. 19 N.d.A.). Vengono interessati anche gli Ambiti naturalistici di livello regionale (Art. 

19 N. di A.) e le Zone umide (Art. 21 N. di A.) 

L'intervento di progetto interessa alcuni Ambiti Naturalistici di Interesse Regionale, identificati con il 

codice 60 - Boschi di San Zeno di Montagna e 61 - S. Virgilio, M. Luppia e M. Toel. Lôarea di 

intervento si trova inoltre immediatamente allôesterno di un altro Ambito Naturalistico di Interesse 

Regionale, identificato con il codice 62 e denominato Rocca di Garda. 

Nel seguito si riportano le N.d.A. del P.T.R.C. relative a questi ambiti di tutela. 
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Figura 2 Estratto della Tavola 2 ï Ambiti naturalistico-ambientali e paesaggistici di livello regionale ï del P.T.R.C. e ubicazione dellôarea di 

intervento (ns. elaborazione) da tav. 2 del P.T.R.C.(Posocco, Guardalben et al. 1993)). 
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Articolo 19 

Direttive per la tutela delle risorse naturalistico-ambientali. 

Il P.T.R.C. individua nelle Tav. n. 2 e 10 il "Sistema degli ambiti 

naturalistico ambientali e paesaggistici di livello regionale", 

articolato in: 

Á ambiti naturalistici di livello regionale; 

Á aree di tutela paesaggistica, vincolate ai sensi delle leggi 

29.6.1939, n. 1497 e 8.8.1985, n.431; 

Á zone umide; 

Á zone selvagge. 

Tutte le aree così individuate costituiscono zone ad alta sensibilità 

ambientale o ad alto rischio ecologico. 

La Regione nel redigere i Piani di Area e/o Piani di Settore, le 

Province e i Comuni nel predisporre i Piani territoriali e 

urbanistici di rispettiva competenza che interessino i sopracitati 

"ambiti di valore naturalistico, ambientale e paesaggistico", 

orientano la propria azione verso obiettivi di salvaguardia, tutela, 

ripristino e valorizzazione delle risorse che caratterizzano gli 

ambiti stessi. 

I Piani Territoriali Provinciali dettano norme volte alla tutela e 

valorizzazione di particolari siti od aree, anche con l'imposizione 

di prescrizioni progettuali nel caso di interventi che apportino 

modificazioni consistenti dello stato dei luoghi. 

Gli strumenti territoriali e urbanistici relativi ad aree comprese 

nel "sistema degli ambiti naturalistici ambientali" di cui al 

presente articolo sono redatti con particolare considerazione dei 

valori paesaggistici e ambientali ai sensi della L. 8.8.1985, n. 431 

e dalla L.R. 11.3.1986, n. 9. 

Il Piano Territoriale Provinciale deve in particolare:  

Á operare il censimento delle zone umide di origine antropica 

non comprese tra quelle di cui all'art. 21, nonché individuare 

la fascia di territorio interessata da fenomeni di risorgiva e 

prescrivere le diverse modalità d'uso individuando quelle 

ritenute idonee per la costituzione di oasi per la protezione 

della flora e della fauna e a quelle idonee per attività sportive 

o per usi ricreativi; 

Á recepire i corsi d'acqua di cui all'elenco regionale predisposto 

ai sensi dell'art.1 della legge 8.8.1985, n. 431, inserendo 

eventuali corsi d'acqua di interesse storico, nonché 

ambientale e paesaggistico meritevoli di tutela in base agli 

studi preliminari dei P.T.P. ed alle integrazioni eventualmente 

proposte dagli Enti interessati, con possibilità di 

aggiornamento dell'elenco stesso. 

Il P.T.P. provvede al censimento della rete idrologica, dei bacini 

imbriferi e delle aree di ricarica delle falde, individua zone di 

tutela adeguate e detta norme relative alla tutela delle risorse, 

anche in relazione alle attività produttive e agli insediamenti. 

Il P.R.G. individua sorgenti, teste di fontanili, pozzi e punti di 

presa nonché le zone di tutela e detta le relative norme. 

Per le "zone selvagge" individuate nel P.T.R.C. alla Tav. n.2, 

valgono le seguenti disposizioni: 

Á sono inedificabilità; 

Á è fatto divieto di operare movimenti di terra e di aprire nuove 

strade e di realizzare ogni altra opera che comprometta il 

mantenimento e l'evoluzione degli equilibri ecologici e 

naturali in tutti i loro aspetti. 

Qualora insistano su proprietà demaniali dello Stato, gli 

interventi sono oggetto d'intesa. 

Gli Strumenti territoriali e/o urbanistici individuano i siti e i 

singoli elementi definiti "monumenti naturali" botanici e 

geologici, nel territorio di propria competenza, predisponendo 

adeguate misure per la salvaguardia, la conservazione, il restauro 

o il ripristino dei singoli elementi. 

Articolo 21 

Direttive e prescrizioni per le zone umide. 

Le "zone umide" sono costituite da particolari ambiti 

naturalistico-ambientali e paesaggistici rientrano nella più ampia 

definizione dettata dal DPR n. 448 del 13/3/1976. 

Le zone umide vengono individuate negli elaborati 2 e 10 di 

progetto, relativi all'intero territorio regionale. 

I Piani regionali di Area e/o di Settore, i Piani Generali di 

bonifica e di Tutela del Territorio Rurale e i Piani di competenza 

degli Enti Locali, quando interessino zone umide perseguono i 

seguenti obiettivi di salvaguardia: 

1. Conservazione dell'ecosistema rappresentato dall'insieme delle 

biocenosi comprese nelle zone umide, dai processi ecologici 

essenziali e dai sistemi che sostengono l'equilibrio naturale; 

2. Salvaguardia delle diversità genetiche presenti; 

3. Gestione di specie animali e vegetali e delle loro relative 

biocenosi in modo tale che l'utilizzo delle stesse, se necessario, 

avvenga con forme e modi che ne garantiscono la conservazione 

e la riproduzione; 

4. Creazione di una congrua e adeguata fascia di rispetto. 

In dette zone è fatto divieto di: 

A. Ogni attività o intervento che possa provocare distruzione, 

danneggiamento, compromissione o modificazione della 

consistenza e dello stato dei luoghi, fatta eccezione per i soli 

interventi finalizzati alla migliore gestione dell'ambiente ed alla 

attività di studi e ricerca scientifica e all'esercizio delle 

tradizionali attività e utilizzazioni compatibili; 

B. interventi di bonifica; 

C. movimenti di terra e scavi, (sono consentite esclusivamente le 

operazioni di manutenzione dei canali esistenti per fini idraulici); 

D. la raccolta, l'asportazione ed il danneggiamento della flora 

spontanea, ai sensi della L.R. 15. 11. 1974, n. 53; 

E. navigazione a motore al di fuori delle acque classificate 

navigabili; 

F. introduzione di specie animali e vegetali suscettibili di provocare 

alterazioni all'ecosistema o comunque alloctone, che non si siano 

insediate in forma permanente. 

È consentita la creazione di percorsi e sentieri con finalità 

didattica e scientifica-culturale. 

Oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione 

straordinaria e di protezione civile e somma urgenza, sono 

consentiti gli interventi di sistemazione e di difesa idraulica e di 

mantenimento e miglioramento delle condizioni di deflusso delle 

acque, da parte dei competenti organi dello Stato, che dovranno 

essere effettuate, tenendo conto del mantenimento e salvaguardia 

delle caratteristiche ambientali ed ecologiche esistenti, anche con 

l'adozione di tecniche di consolidamento proprie della 
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bioingegneria forestale. 

Sono consentite le attività tradizionali di acquacoltura, nonché le 

attività alieutiche e di pesca professionale quando ciò non 

contrasti con l'art. 14 della L.R. 9.12.1986, n. 50 o con la 

conservazione e salvaguardia di particolari specie o biocenosi di 

rilevante interesse naturalistico. 

Le zone umide sono inserite nelle unità territoriali di cui al 

regolamento CEE del 12 marzo 1985 e successive modifiche. 

Sono consentite le opere dell'Enel per la realizzazione della 

centrale di Busche (BL), secondo le procedure, di rito, sentito il 

parere degli Enti Locali territorialmente competenti.(Posocco, 

Guardalben et al. 1993) 

 

1.1.1.3 Integrità del territorio agricolo ï Tavola 3 

Dallôesame della Tav. 3 ñIntegrità del Territorio Agricoloò si osserva che lôarea di intervento risulta 

collocata all'interno degli Ambiti con Buona Integrità, Ambiti ad eterogenea Integrità e Ambiti di Alta 

Colline e Montagna per i quali lôart. 23 delle Norme di Attuazione del P.T.R.C. prescrive quanto 

segue. 

Articolo 23 

Direttive per il territorio agricolo. 

Il P.T.R.C., con riferimento alla situazione del territorio agricolo, 

distingue nella Tav. 3 di progetto:  

Á ambiti con buona integrità; 

Á ambiti ad eterogenea integrità; 

Á ambiti con compromessa integrità; 

Á ambiti di alta collina e montagna. 

Le Province, i Comuni, i loro Consorzi e i Consorzi di bonifica, 

orientano la propria azione in coerenza con le specifiche 

situazioni locali. 

Per gli "ambiti con buona integrità del territorio agricolo", gli 

strumenti subordinati provvedono, sulla scorta di studi predisposti 

a tal fine, ad evitare gli interventi che comportino una alterazione 

irreversibile dei suoli agricoli. 

Per gli "ambiti ad eterogenea integrità del territorio agricolo", gli 

strumenti subordinati debbono essere particolarmente attenti ai 

sistemi ambientali, mirati rispetto ai fenomeni in atto, al fine di 

"governarli", preservando per il futuro risorse ed organizzazione 

territoriale delle zone agricole, predisponendo altresì una 

suddivisione della zona E (ai sensi del D.M. 2.04.1968, n. 1444), 

con particolare riguardo alla sottozona E3 (ai sensi della L.R. 

5.3.1985, n. 24), così come indicato nelle successive direttive a 

livello comunale da coordinarsi a livello provinciale. 

Per gli "ambiti con compromessa integrità del territorio 

agricolo", le politiche urbanistico-ambientali da attivare debbono 

essere particolarmente rispettose dell'uso delle esistenti risorse 

naturali e produttive, in modo da non provocare ulteriori forme di 

precarietà dell'agricoltura che potrebbero avere conseguenze 

sulle risorse presenti. 

Debbono essere predisposti piani di settore riguardanti forme di 

riordino e aggregazione fondiaria, atti a migliorare lo stato 

strutturale ed organizzativo del settore e ad indicare le direttive 

per il riuso dell'edilizia rurale. 

Per gli "ambiti di alta collina e montagna", gli strumenti 

urbanistici subordinati debbono prevedere le infrastrutture 

extragricole necessarie per garantire stabilità alla funzione 

agricola e cambi di destinazione d'uso di norma per i terreni non 

interessati da aziende agricole vitali o gestite associativamente. 

A livello provinciale, anche ai sensi dell'art. 7 della L.R. 

27.6.1985, n. 61 e successive modifiche, possono essere 

individuati ambiti sovracomunali nel caso in cui analisi di 

dettaglio consentano una più specifica territorializzazione dei 

caratteri utilizzati per la predisposizione della carta dell'integrità 

del territorio agricolo. Ciò in concomitanza con l'individuazione 

delle aree dove prevale l'interesse agricolo e delle aree miste che 

rivestono importanza prioritaria sia per la valorizzazione della 

funzione agricola sia per la tutela degli aspetti paesaggistici e 

naturalistici. 

Il P.T.P. e i P.G.B.T.T.R., e i P.G.S. delle Comunità Montane 

dovranno essere tra loro coordinati in funzione dello sviluppo e 

della salvaguardia dell'attività agricola. 

Le Amministrazioni Comunali nell'ambito dei propri strumenti 

urbanistici, oltre ad acquisire le direttive di livello superiore 

(regionale e provinciale), definiscono la politica di gestione del 

territorio agricolo riferita: 

a. alla localizzazione degli insediamenti extragricoli; 

b. all'attività edificatoria nelle sottozone omogenee El, E2, E3; 

e. agli interventi nelle sottozone E4; 

d. al recupero dal degrado ambientale. 

a.alla localizzazione degli insediamenti extragricoli 

Nella scelta delle localizzazioni per l'eventuale espansione delle 

zone territoriali omogenee di tipo C, D ed F (definite ai sensi del 

D.I. 2.4.1968 n. 1444 e della L.R. 61/1985) le Amministrazioni 

Comunali, operano con l'obiettivo di minimizzare le conseguenze 

negative delle variazioni d'uso del territorio agricolo. 

La localizzazione dei tracciati riguardano costruzioni di opere a 

rete (strade, canali, ecc.) deve aver riguardo, nella maggior 

misura possibile, dell'integrità territoriale delle aziende agricole 

vitali; il frazionamento delle aziende è evitato mediante interventi 

di ricomposizione fondiaria su iniziativa dell'ente attuatore delle 

opere. 

La strumentazione urbanistica deve inoltre tenere presente i 

fenomeni di attività multiple, quali quelle agricolo-ricreative, 

agricolo-residenziali, agricolo-artigianali, agricolo-commerciali, 

ecc. e provvedere un'adeguata individuazione delle sottozone E 

promuovendo anche progetti per le aree agricole periurbane. 

b.L'attività edificatoria nelle sottozone omogenee E/l, E/2, E/3 

L'individuazione delle sottozone E/l, E/2, E/3 ai sensi della L.R. 

5.3.1985, n.24, è finalizzata a tutelare parti del territorio a 

vocazione produttiva salvaguardando pure l'integrità della 

azienda agricola. 
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Figura 3: Estratto della Tavola 3 ï Integrità del territorio agricolo ï del P.T.R.C. e ubicazione dellôarea di studio (ns. elaborazione) da tav. 3 del 

P.T.R.C.(Posocco, Guardalben et al. 1993)) 
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Gli strumenti urbanistici comunali prevedono gli interventi 

ammissibili e quelli vietati, inoltre stabiliscono per l'edificazione 

nelle zone agricole finalizzate a definire:  

1. le tipologie edilizie ammesse, avuto riguardo al recupero delle 

forme tradizionali con esclusione di quelle improprie; 

2. le tipologie edilizie per gli annessi rustici, impianti tecnologici ed 

insediamenti agro-industriali ammessi, avuto riguardo all'impatto 

che tali strutture possono avere sull'ambiente;  

3. la ricomposizione urbanistica delle aree agricole a più elevata 

compromissione, avuto riguardo anche alle aziende agricole 

condotte a part-time e alle preesistenze non agricole. 

In particolare, debbono essere condotte indagini sistematiche sul 

patrimonio storico e culturale in base all'art. 10 della L.R. 

5.3.1985, n.24, con riferimento agli elementi architettonici ed 

ambientali da sottoporre a tutela ed ai caratteri urbanistici 

(organizzazione delle tipologie edilizie, rapporto tra tipologie 

residenziali e tipologie produttive, connessioni tra le costruzioni, 

fondo rustico e viabilità di accesso, ecc.) al fine anche di definire 

le regole che presiedono alla organizzazione funzionale ed alla 

disposizione formale degli insediamenti agricoli. 

L'espansione degli insediamenti va organizzata integrando i 

modelli originari e in accordo con le regole secondo le quali si 

esprimono le relazioni tra tipologia edilizia e morfologia urbana e 

territoriale. 

c.Gli interventi nelle zone E/4 

Le zone E/4 riguardano i centri rurali, e quindi anche tutti i nuclei 

di antica origine (borgate, contrade, ecc.), che costituiscono il 

presidio storico del territorio rurale; sono da promuovere ed 

incentivare le operazioni di recupero dell'esistente, mentre le 

eventuali espansioni volte a soddisfare il documentato fabbisogno 

residenziale locale e l'installazione di nuovi servizi, dovranno 

essere commisurate alla dimensione originaria dell'insediamento 

e non alterare il rapporto tra tipologie edilizie ed elementi di 

supporto che determinano la morfologia urbanistica complessiva. 

Vanno quindi di norma evitate le espansioni a blocco, 

razionalizzando invece lo sviluppo lineare lungo strade di servizio 

esistenti, purché non interessate da traffico di scorrimento 

esterno. 

d.Il recupero ambientale 

Si debbono attivare criteri di intervento sul piano urbanistico atto 

a prevenire o rimuovere situazioni che possono alterare gli 

equilibri esistenti 

Gli strumenti urbanistici comunali debbono operare scelte a 

favore della valorizzazione delle risorse naturali (corsi d'acqua, 

suolo, foreste, ecc.) presenti nel proprio territorio e, ove 

necessario, incentivare il recupero del territorio da usi del suolo 

che creano impatti negativi, come ad esempio le cave. 

Nelle aree di cui all'art.12 delle presenti norme, ad elevata 

vulnerabilità ambientale, il rilascio per la concessione per le 

attività intensive agro-zootecniche oltre che ai criteri di validità 

economica di cui alla L.R. 5.3.85. n. 24, è subordinato alla 

realizzazione di idonei impianti di smaltimento, o ai piani di 

conciliazione previsti all'Allegato D al Piano Regionale di 

Risanamento delle Acque. 

Negli ambiti naturalistico-ambientali e paesaggistici di interesse 

regionale o nelle zone di interesse paesaggistico rilevate a livello 

comunale a ridosso di manufatti con particolari caratteristiche di 

beni culturali tipici della zona rurale, deve essere prevista in sede 

locale una valutazione dell'impatto visivo dei nuovi manufatti ivi 

compresa la previsione di adeguate aree inedificabili. 

Le scelte relative all'ubicazione degli edifici, alla morfologia degli 

stessi, all'uso dei materiali ecc., sono opportunamente definite. E' 

inoltre favorito l'impianto di siepi ed alberature disposte in modo 

da minimizzare l'impatto visivo dell'edificio con 

l'ambiente.(Posocco, Guardalben et al. 1993) 

 

1.1.1.4 Sistema insediativo ed infrastrutturale storico ed archeologico ï Tavola 4 

Dallôanalisi della tavola 4 del P.T.R.C. ñSistema insediativo ed infrastrutturale storico ed 

archeologicoò si osserva che l'area di intervento interessa alcuni Principali itinerari di valore storico e 

storico ambientale, alcuni Centri storici di particolare rilievo (Art. 24 N. di A.), alcune Zone 

Archeologiche vincolate ai sensi della L. 1089/39 e L. 431/85 (Art. 27 N. di A.) e la Viabilità Statale 

(lombardo-veneta) e afferente di I livello al 1832. 
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Figura 4:Estratto della Tavola 4 ï Sistema insediativo ed infrastrutturale storico ed archeologico - del P.T.R.C. e ubicazione dellôarea di studio (ns. 

elaborazione) da tav. 4 del P.T.R.C(Posocco, Guardalben et al. 1993)) 
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Articolo 24 

Direttive per i centri storici. 

Il P.T.R.C. assume e conferma negli elaborati nn. 4 e 10 di 

progetto l'individuazione e perimetrazione dei centri storici 

eseguita ai sensi della L.R. 31.5.1980, n.80 e riportata negli 

atlanti provinciali pubblicati a cura della Regione Veneto. 

I Piani Territoriali Provinciali, i Piani di Settore e gli Strumenti 

Urbanistici Comunali, con riferimento ai "centri storici di 

particolare rilievo" riportati nella carta n. 4 di progetto del 

P.T.R.C., in sede di redazione e nella revisione di quelli esistenti 

debbono: 

- riconoscere e valorizzare la permanenza dei rapporti tra i 

centri storici ed i sistemi ambientali, storico-culturali e 

infrastrutturali; 

- conservare e valorizzare i sistemi di mura e fortificazioni 

esistenti; 

- definire, nei limiti delle rispettive competenze, norme ed 

indirizzi e/o redigere uno specifico "piano di circolazione e del 

traffico" per la soluzione dei problemi della circolazione 

nonché degli spazi di sosta e di parcheggio per gli autoveicoli 

da realizzarsi preferibilmente al di fuori del contesto dei centri 

storici, indicando altresì le aree riservate esclusivamente o 

prevalentemente all'uso pedonale e ciclabile. 

Gli strumenti territoriali e urbanistici provvedono inoltre a 

valorizzare il sistema dei centri minori di montagna e di pianura 

al fine del loro recupero tramite azioni coordinate pubbliche e 

private. 

Articolo 27 

Direttive, prescrizioni e vincoli per i parchi e le riserve 

archeologiche di interesse regionale. 

Le zone archeologiche vincolate ai sensi delle leggi 1.6.1939, nn. 

1089 e 8.8.1985, n.431, sono individuate, d'intesa con gli organi 

dell'Amministrazione periferica del Ministero per i Beni Culturali 

e Ambientali, negli elaborati n. 4 e 10 di progetto del P.T.R.C. e 

nel documento: "Le zone archeologiche del Veneto. Elenco e 

delimitazione ai sensi delle leggi 10 giugno 1939, n. 1089 e 8 

agosto 1985, n. 431". 

A. Zone archeologiche vincolate ai sensi delle leggi 1.6.1939. n. 

1089 e 8.8.1985, n.431. 

La diversità dei siti archeologico richiede differenti modalità di 

tutela e salvaguardia che devono di volta in volta prendere in 

considerazione la natura del sito, l'estensione e l'oggetto del 

vincolo, lo stato di conservazione dei manufatti, la possibilità di 

fruizione da parte del pubblico, l'opportunità di adibire 

determinate aree parco e/o a riserva archeologica. 

Per quanto concerne le zone archeologiche vincolate ai sensi 

della legge 1.6.1939, n. 1089 il P.T.R.C. recepisce le norme 

specifiche di tutela e salvaguardia indicate dall'istituzione 

preposta alla tutela. 

È fatto divieto di modificare la destinazione d'uso e la 

configurazione dei beni sottoposti a vincolo dalle leggi 1497/39 e 

1089/39 se non nei modi disciplinati dalle leggi stesse. 

B. Parchi e riserve archeologiche di interesse regionale. 

Il P.T.R.C. individua negli elaborati nn. 4, 5 e 9 di progetto con 

riferimento ai disposti dell'art.3 della L.R. 16.8.1984. n.40 gli 

ambiti interessati dalla istituzione di "Riserve archeologiche di 

interesse regionale". I siti individuali sono i seguenti: Altino, Le 

Motte, Le Mure, Castello del Tartaro, S. Matteo al Castello, Valli 

Grandi Veronesi. 

Il P.T.R.C. promuove inoltre la formazione del Parco naturale-

archeologico dei Colli Berici (lago di Fimon), all'interno dell'area 

di tutela paesaggistica. 

Fatto salvo quanto disposto dall'art.6 ultimo comma della L.R. 

16.8.1984, n.40, in ogni singolo ambito sono applicate le norme 

specifiche di tutela di cui al Titolo VII della presente normativa. 

C. Esercizio delle competenze. 

Per quanto attiene alle zone archeologiche di cui ai punti A e B 

del presente articolo l'esercizio delle competenze ai sensi della 

L.R. 16.8.1984, n.40 e della L. 8.8.1985, n.431, sarà disciplinato 

in modo concordato con il Ministero per i Beni Culturali e 

Ambientali. 

D. Sono fatte salve le specifiche prescrizioni relative all'esercizio 

delle attività istituzionali di Enti, Aziende, Società che svolgono 

attività di ricerca e di erogazione di servizi a rete di interesse 

pubblico derivanti dall'applicazione di speciali norme di legge. 

Ai fini della valutazione di impatto ambientale di cui alla L.R. 16 

aprile 1985, n.33, i parchi e le riserve archeologiche sono 

considerate zone ad alta sensibilità ambientale ai sensi dell'art. 51 

delle presenti norme. 

E. Gli ambiti per l'istituzione delle riserve archeologiche di 

interesse regionale sono inseriti preferibilmente nelle unità 

territoriali di cui al regolamento CEE del 12.3.1985 e successive 

modificazioni.(Posocco, Guardalben et al. 1993) 

 

1.1.1.5 Ambiti per la istituzione di parchi e riserve regionali naturali ed archeologiche ed 

aree di tutela paesaggistica ï Tavola 5 

Dallôesame della Tav. 5 del P.T.R.C. ñAmbiti per la istituzione di parchi e riserve regionali naturali ed 

archeologiche ed aree di tutela paesaggisticaò, si osserva che l'area di intervento interessa Aree per 

lôIstituzione di Parchi e Riserve Naturali Regionali (Art. 33 N.d.A.) e Aree di tutela paesaggistica (Art. 

33 N. di A.). 
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Figura5:Estratto della Tavola 5 ï Ambiti per la Istituzione di Parchi e Riserve Regionali Naturali ed Archeologiche ed Aree di Tutela Paesaggistica- del 

P.T.R.C. e ubicazione dellôarea di studio (ns. elaborazione) da tav. 5 del P.T.R.C(Posocco, Guardalben et al. 1993).). 
























































































































































































































































































































































































































































































































































